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Regione, l'agenda Lumia 
«Fare prima le riforme 
e poi subito il rimpasto» 
 
Lillo Miceli 
Palermo. «Prima le riforme, poi il rimpasto della giunta, altrimenti c'è il 
rischio di cadere nei soliti, vecchi, giochini della politica che portano 
inevitabilmente a sbattere. Sarà il presidente della Regione, Crocetta, 
a decidere come e quando, perché c'è in ballo la grande sfida del 
cambiamento della Sicilia. Sfida cui possono contribuire, anche a 
livello nazionale, Drs e Articolo 4, che potrebbero federarsi con il Pd». 
Per il senatore Lumia il momento per la svolta decisiva potrebbe 
essere quello buono, ma bisogna stare attenti alle forze trasversali della conservazione che 
sperano di fermare il «nuovo corso», magari sperando in un commissariamento della Regione 
calato dall'alto. 
Teme per il percorso di rinnovamento avviato da Crocetta? 
«Nessuno pensi che cambiare radicalmente la Sicilia sia una passeggiata o che si possa 
decidere nei salotti radical-chic. Il cambiamento deve essere culturale e profonda la rottura con 
una Regione che ha assegnato alla politica una micidiale funzione d'intermediazione burocratico-
clientelare e in molti casi affaristico-mafiosa. Però, abbiamo alcuni punti di forza: c'è un 
governatore che per il cambiamento è disposto a sacrificare la vita; non è ricattabile e intende 
investire tutto sulla Sicilia migliore. L'altro punto di forza è che non ci sono più soldi e all'altra 
Sicilia, quella assistenziale e affaristica, viene meno il brodo naturale. Inoltre, ci sono i giovani 
che non sopportano più la mafia e sono i naturali alleati di Crocetta». 
Anche l'imprenditoria vuole liberarsi dal giogo della mafia. 
«E' un ulteriore punto di forza la volontà delle associazioni datoriali (Confindustria, Cna, 
Coldiretti) che chiedono di essere protagonisti dello sviluppo. Ha fatto bene Montante a lanciare 
la sua sfida. Chi pensa di strumentalizzare questi stimoli si troverà con un pugno di mosche in 
mano. Non mettono in discussione Crocetta. Anzi, vedono in lui colui che può attuarli. Ma la 
Sicilia vecchia e compromessa soffia sul fuoco. Pensa che la fine della spesa pubblica sia la sua 
fine; spera che Roma possa commissariare la Regione. Fi sulla riforma delle Province ha fatto le 
barricate, invece di sfidare Crocetta sul fronte del cambiamento. In quest'anno sono state 
effettuate riforme senza precedenti, adesso bisogna affrontare il "mostro" della riforma 
burocratica. Sulle variazioni di Bilancio bisogna essere trasparenti, senza togliere nulla ai 
forestali e a tutti gli altri lavoratori. Sono queste sfide che il governo Crocetta ha fatto proprie e 
rappresentano il crinale del cambiamento». 
Intende dire che il rimpasto di giunta si allontana? 
«No, i ritocchi in giunta Crocetta non li ha mai negati. Ma è il linguaggio che evoca vecchi riti. 
Non si allontana nulla, ma prima le riforme perché bisogna cambiare la Sicilia e l'Italia. Renzi e 
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La Sicilia

Crocetta sono le due facce della stessa medaglia. Le resistenze saranno micidiali. Immagino 
che ci sarà un'opposizione trasversale, come trasversale è nella gente la richiesta di andare 
avanti. E' finita la politica del compromesso al ribasso, di decidere di non decidere». 
E l'alleanza con Articolo 4 e Drs? 
«Si sta valutando di creare dal basso, con Articolo 4, Drs e il Megafono, ma penso anche a 
pezzi dell'autonomismo siciliano, una federazione dal basso per dare solide basi al Pd che con 
Renzi ha ripreso vitalità. Peraltro, la nuova legge elettorale nazionale spinge ad alleanze come 
quelle già sperimentate in Sicilia in quest'anno di governo Crocetta». 
Sarà candidato alle Europee? 
«Sindaci, imprese antimafia, giovani mi sollecitano a candidarmi. Gli imprenditori, gli artigiani, gli 
agricoltori i pescatori capiscono che occorre una leadership che sappia battere i pugni in Europa 
senza il timore di essere messi all'angolo». 
 
 
17/03/2014
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il presidente della cdp bassanini conferma la fattibilità del piano dell'esecutivo 
 

«Possibile il saldo dei debiti Pa, Letta fu bloccato» 
 
Roma. La scadenza del 21 settembre, in cui non per coincidenza cade 
San Matteo, indicata dal presidente del Consiglio Renzi come ultima 
data per il pagamento della montagna di debiti della pubblica 
amministrazione «è credibile». Il presidente della Cassa depositi e 
prestiti, istituzione che avrà un ruolo importante in tutta l'operazione, 
Franco Bassanini, conferma la tempistica indicata da Palazzo Chigi, assicurando che al Tesoro 
non storcono più il naso e non verranno quindi riproposti quegli ostacoli che in passato 
avrebbero impedito questa soluzione. 
Intervenendo a "In mezz'ora" su Rai3, Bassanini ha ricordato innanzi tutto che i debiti non sono 
tutti uguali, ma si distinguono tra quelli di parte corrente e quelli in conto capitale. 
Per il pagamento dei primi, che rappresentano «il grosso» e che riguardano per esempio i crediti 
vantati nei confronti dei comuni dalle ditte che forniscono i pasti nelle scuole, è possibile 
concludere «anche molto prima della fine di luglio, bastano due, al massimo tre mesi»: anche se 
non è noto, ha riconosciuto Bassanini, l'ammontare complessivo, va infatti ricordato che questa 
partita è già stata contabilizzata nel deficit e quindi nella soglia del 3%, nell'anno in cui i debiti 
sono maturati. Quindi «l'unico problema è trovare il modo di pagarli» ed è qui che interviene tutto 
il meccanismo messo a punto con il ruolo di ultima istanza della Cdp, che potrà eventualmente 
acquisire dalle banche i crediti ceduti dalle aziende: ogni anno Cdp dovrà stabilire un plafond a 
questo scopo e Bassanini immagina che «non dovrebbe superare i 2 o 3 miliardi l'anno». 
Discorso diverso è quello che riguarda invece i debiti in conto capitale, in cui rientrano per 
esempio quelli che i comuni hanno accumulato con le aziende per interventi strutturali, come per 
esempio la costruzione di una scuola. Anche in questo caso, ha riconosciuto il presidente della 
Cdp, non si sa esattamente quale sia l'ammontare, che tuttavia dovrebbe aggirarsi tra i 5 e i 10 
miliardi. «Questi - ha detto - sono il vero problema, perché nel momento in cui vengono pagati 
vengono conteggiati nel nostro deficit, nel 3%, per intendersi» e pertanto «rientrano nel 
problema delle coperture». Un soluzione, come noto, potrebbe essere quella di approfittare di 
quel margine dello 0,3-0,4% che ci separa dal raggiungimento dal tetto del 3% e che, secondo 
Bassanini, sarebbe la soluzione preferita anche da parte della cancelliera tedesca Angela 
Merkel e della Commissione Ue. 
Tutto ciò porta inevitabilmente a tempi «un pochino più lunghi» per i debiti del secondo tipo, ma 
la scadenza di San Matteo per una soluzione complessiva «è credibile». A giocare a favore, ha 
spiegato Bassanini, c'è anche il nuovo atteggiamento assunto dalle strutture del ministero 
dell'Economia, che al tempo del governo Letta avevano diverse remore: adesso, invece, il 
ministro Pier Carlo Padoan «è pienamente impegnato a sostenere questa soluzione». 
«Per quanto ne so io - ha detto Bassanini - Enrico Letta era favorevole, ma ci furono obiezioni 
da parte del'amministrazione del ministero dell'Economia, timorose che potesse emergere 
debito, cosa che l'Europa non vorrebbe». 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2401498&pagina=3 (1 di 2)17/03/2014 13.25.56



La Sicilia

 
Lunedì 17 Marzo 2014 Catania (Cronaca) Pagina 40  

 
Confcooperative 
 

Dibattito su «Etica, legalità e sviluppo 
quale modello per le imprese siciliane?» 
 
La cultura della legalità, la lotta alla mafia, l'etica e il modello di sviluppo virtuoso delle imprese in 
Sicilia. Sono alcuni dei grandi temi che verranno affrontati oggi nel corso di un dibattito 
organizzato da Confcooperative etnea e aperto alla cittadinanza che coinvolge relatori 
prestigiosi, protagonisti in prima linea della battaglia per la legalità. L'appuntamento è al Centro 
Zo per le ore 18. 
A confrontarsi su «Etica, legalità e sviluppo: quale modello per le imprese siciliane? », ospiti del 
vicepresidente nazionale di Confcooperative, Gaetano Mancini, saranno il procuratore capo 
della Repubblica di Catania, Giovanni Salvi, il vicepresidente nazionale di Confindustria, Ivan Lo 
Bello, il sindaco Enzo Bianco, il coordinatore regionale di Libera, Umberto Di Maggio. 
Moderatore il giornalista Salvo Fallica. 
«La cultura della legalità - spiega Gaetano Mancini - è il fondamento di uno sviluppo sano e 
positivo, si coniuga alla modernizzazione, all'innovazione ed è l'essenza medesima delle scelte 
importanti della crescita di un'azienda, delle comunità, dei territori. Su questi temi la 
Confcooperative vuol tenere alto il livello dell'attenzione pubblica in Sicilia, invitando all'impegno 
concreto sia i cooperatori che i cittadini, convinti come siamo che solo i modelli virtuosi creano 
benessere». 
Fra i temi del dibattito l'utilizzo dei beni confiscati alla mafia, argomento delicato e complesso, 
sul quale vi sono ritardi sul piano legislativo e organizzativo. Se da un lato forze dell'ordine e 
magistratura stanno sgominando intere organizzazioni criminali, dall'altra parte lo Stato è 
chiamato a dare riposte veloci e adeguate. Le aziende confiscate debbono poter competere sul 
mercato in maniera manageriale e moderna. I beni confiscati alla mafia vanno riutilizzati in 
maniera costruttiva. 
 
 
17/03/2014 
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«Crocetta alzi la voce e sfidi l'Ue 
ci sono 5 miliardi da recuperare» 
 
Tony Zermo 
Catania. «Crocetta deve spendere fino all'ultimo euro dei cinque 
miliardi dei fondi europei rimasti inutilizzati. Deve sfidare l'Unione 
europea su questo, come sta per fare Renzi. Ogni miliardo vale 5000 
posti di lavoro, cinque miliardi significano 25.000 occupati in più». Lo 
dice l'imprenditore catanese Mimmo Costanzo, uno dei pochi esempi di successo della 
managerialità siciliana con 1200 dipendenti e cantieri aperti un po' dappertutto. Il 20 marzo è 
stato ricevuto da Napolitano come componente del comitato Leonardo fondato da Gianni Agnelli 
per promuovere le eccellenze siciliane. «Crocetta sta facendo bene perché ha aggredito la 
macchina burocratica regionale, ma vogliamo che faccia ancora di più perché noi chiediamo che 
la politica sappia spendere fino all'ultimo centesimo. Siamo convinti che oggi il presidente 
Crocetta e la sua Giunta siano in grado di riuscire a spendere tutta la somma residua che si 
dovrà da certificare entro il 31 dicembre 2015, altrimenti avviene il disimpegno automatico. Per 
quel che riguarda i fondi assegnati dal 2014 al 2020 si tratta di 7 miliardi, una somma che può 
fare ripartire lavoro e sviluppo. Quando dico che il presidente della Regione più lontana da 
Bruxelles deve sfidare l'Europa voglio dire che se serve deve alzare la voce per determinare 
decisioni e capacità di spesa. L'obiettivo è accelerare la spesa. Se noi riusciamo a ottenere 
questi risultati sicuramente avremo un salto di qualità e Crocetta sarà riconosciuto come il 
presidente che ha liberato la Sicilia dalla crisi e dalla mafia». 
I fondi comunitari dove dovrebbero essere indirizzati? 
«Questo ce lo deve dire la politica, i settori sono tanti, anche la formazione, e dovrà essere 
formazione vera, perché ad esempio noi come azienda abbiamo bisogno di personale 
specializzato che non troviamo. Da un lato ridurre i costi, e quello che ha detto Montante lo 
condividiamo, e dall'altro bisogna fare in modo che la spesa sia la più alta possibile attraverso i 
fondi comunitari. Poi ci vogliono le riforme strutturali, ad esempio bisogna ridurre le stazioni 
appaltanti che sono tantissime: ma ha senso che un Comune sotto i 5.000 abitanti continui ad 
esistere? Ben venga l'abolizione delle Province, ma anche sullo Statuto speciale della Sicilia 
occorrerebbe una riflessione». 
C'è un problema delle banche che non danno credito. 
«Però paradossalmente questa crisi ha avuto un effetto positivo. Il 25% delle attività produttive è 
venuto meno, ma molte erano aziende che non stavano sul mercato e hanno scaricato i loro 
pesi sulle banche, che da parte loro hanno concesso credito un po' superficialmente. Poi ci sono 
anche quelle che sono fallite per colpa dello Stato che non ha pagato i suoi debiti. Le aziende 
rimaste in piedi e che rappresentano il capitalismo sano, lo zoccolo duro, possono innescare un 
circuito positivo facendo un patto vero con il sistema bancario. Le banche debbono sostenere lo 
sviluppo con gli investimenti. Ora la crisi è finita, ma siamo in una fase di stagnazione e in Sicilia 
ci lecchiamo ancora le ferite». 
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I suoi dipendenti sono 1200. Quanti di loro lavorano in Sicilia? 
«Sono circa 400. Gli altri 800 sono in buona parte in un macrolotto della Salerno-Reggio 
Calabria, ma i cantieri sono ormai agli sgoccioli. Quando sarà terminata l'autostrada? 
Quest'anno mi pare difficile, perché mancano 40 chilometri». 
Quali sono i suoi impegni in Sicilia? 
«Di sicuro la Ragusa-Catania che partirà tra qualche mese e dove siamo in società con Vito 
Bonsignore, mentre non c'è più la Maltauro. Sarà un'opera importante perché collega finalmente 
una provincia tra le più belle e sane di Sicilia e potenzia l'aeroporto di Comiso. E' vero che deve 
essere ultimata entro quattro anni, ma noi ce la faremo in tre, anzi le dico in due anni perché non 
si tratta di una superstrada troppo difficile da realizzare. Una delle nostre peculiarità è quella di 
finire il lavoro prima del tempo previsto, forse per questo ci scelgono. Con la CMC lavoriamo 
anche sulla Agrigento-Caltanissetta con una grande talpa che sta scavando una galleria. Servirà 
anch'essa il Ragusano compresa Comiso, raggiungibile tra pochi anni sia con la Agrigento-
Caltanissetta e sia con la Siracusa-Ragusa-Gela. Volete delle date? Sarà pronto tutto fra tre 
anni. Abbiamo anche un'idea che riguarda l'efficienza energetica e che interesserebbe l'intero 
Mezzogiorno, ma è ancora tutto da approfondire». 
E il porto turistico comprensoriale di Giardini-Taormina? 
«Stiamo definendo la progettazione e si potranno avere 400 posti barca. A giugno il progetto 
dovrebbe essere pronto e a quel punto non essendoci soldi pubblici dobbiamo trattare il 
finanziamento con le banche se credono all'operazione. L'investimento non è poi così ingente, si 
tratta di una ventina di milioni». 
Ora le propongo un quiz. Se lei avesse 100 milioni da investire in Sicilia, quale settore 
sceglierebbe? 
«La vocazione della Sicilia è nell'agricoltura e nel turismo, e io investirei in questi campi, però se 
avessi fiducia nelle Istituzioni perché dipende molto da loro. Nel turismo puntare 
sull'organizzazione più che sugli alberghi. In agricoltura farei il mango e prodotti ricercati in tutto 
il mondo e che fanno frutti tutto l'anno. Chi investe nel settore dell'agro-agricoltura farà utili per i 
prossimi vent'anni. Tra l'altro in Sicilia la terra costa poco. Occorrono però larghi investimenti per 
fare economia di scala, non piccole porzioni di frammentate di terreno. I contadini siciliani sanno 
produrre, ma non sanno vendere perché l'associazionismo è un concetto che non entra in testa. 
Per fortuna il brand Sicilia vale ancora moltissimo nel mondo e alla fine la spunteremo perché 
bisogna credere nelle cose che si fanno». 
 
 
16/03/2014
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